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PROCESSO ZAMPINI 

Il giudice 
Carpinteri: 

«Il Csm 
mi ascolti» 

Un telegramma al Palazzo dei Marescial
li - Forse missione al nord dei consiglieri 

•ROMA — •Voglio essere ascoltata dal Csm, anche In relazio
ne alla delicatezza del compito che sto svolgendo»: Franca 
Viola Carpinteri, giudice a latere del processo Zampini, coin
volta con 4 colleghi nel ciclone di trasferimenti d'ufficio per 
frequentazioni malavitose, ha spedito ieri un telegramma di 
questo tenore all'indirizzo del Palazzo del Marescialli. Vuole 
difendersi; un diritto che in verità non le è negato, ma che 
com'è prassi con ogni probabilità le sarebbe stato nel prossi
mi giorni concesso. Si entra infatti nella fase calda. 

Proprio lunedì a porte chiuse la prima commissione refe
rente del Consiglio deciderà come procedere nell'inchiesta. E 
l'audizione degli Interessati è In casi del genere uno del primi 
passi dopo l'avvio della procedura di trasferimento d'ufficio. 
Martedì, poi, quasi ad aggiungere una tinta di spettacolarità 
alla grave vicenda, proprio a Torino, davanti al giudici della 
quinta sezione comparirà, per rispondere d'una estorsione di 
20 milioni, l'uomo che appare il centro della ragnatela che 
avrebbe Invischiato l giudici non solo a Torino, ma anche a 
Milano e Catania. È Gianfranco Gonella. Nell'ambiente lo 
chiamano 11 «Saraceno». Cominciò la sua carriera nella «ma
la» nel lontano 1956. Condanne, galera, chiacchiere. Eppure 
erano In contatto con lui, come risultava sin dal dicembre del 
1983 da scottanti Intercettazioni telefoniche, alcuni del 5 giu
dici per l quali è stato disposto 11 trasferimento. Contatti che 
spesso valicavano — secondo quanto è già emerso dal primo 
esame delle carte effettuato dal Csm — un ancorché discuti
bile rapporto privato. 

Si tratta dunque di carte processuali, di rapporti di polizia, 
di documenti ben più convincenti delle deposizioni del cosid
detti «pentiti», 1 quali non solo hanno confermato il quadro, Viola Carpinteri 

ma hanno tirato In ballo gli altri sei magistrati sulla cui 
posizione si dovrà ulteriormente indagare. Nel gruppo — 
come ha Imprudentemente rivelato il consigliere de Quadri 
in seduta pubblica — degli altri due giudici del processo 
Zampini, Il presidente Giancarlo Caplrossl e Antonio Trlbl-
sonna; di tre magistrati milanesi e di un giudice istruttore di 
Catania. Qui l «pentiti» hanno fatto la loro parte, dando luogo 
a sospetti che caso per caso sono differenziati. E il Csm ha 
deciso di procedere In merito con l piedi di piombo. 

Terzo punto: 11 Csm vuol approfondire le responsabilità 
per la mancata segnalazione e vigilanza da parte del capi 
degli uffici di Torino, e per 11 mancato avvio d'una seria 
inchiesta penale rimasta per un mese e mezzo nel cassetto del 
procuratore delta Repubblica di Milano Mauro Gresti. Il Csm 
farà una trasferta al Nord? Ancora non si sa. I sei consiglieri 
della prima commissione referente, presieduta dal magistra
to Franco Ippolito, possono scegliere se compiere personal
mente la visita, com'è già stato fatto a Bologna, Catania e 
Trapani; oppure se chiedere l'ausilio dell'Ispettorato genera
le del ministero, sulla falsariga delle Ispezioni disposte alla 
Pretura del lavoro di Messina, In Calabria e recentemente a 
Salerno. 

Infine, molti punti Interrogativi sull'eventuale Inizio di 
una vera e propria azione disciplinare. Il materiale ci sareb
be, e scottante, secondo chi ha letto le carte. Ma gli unici 
titolari sono 11 Pg della Cassazione, Tamburrino, che si è 
semplicemente Impegnato a far presto a leggere la documen
tazione in suo possesso sin da gennaio, e 11 ministro Marti-
nazzoll, al quale stranamente, però, la «Informativa» torinese 
è pervenuta, per un piccolo «giallo», con molto ritardo. 

v.va. 

160 temibili latitanti 
Palermo: i commissari dell'antimafia 
registrano paura ma anche speranze 

Sei parlamentari hanno sentito magistrati, investigatori e i rappresentanti degli industriali -1 timori che la 
folta schiera di ricercati possa tornare a colpire - Riparla Contorno, un «grande pentito»: 21 arrestati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La tempestiva 
visita della commissione an
timafia, un blitz di carabi
nieri e polizia culminato In 
21 arresti. Palermo, Ieri, ha 
vissuto una delle sue giorna
te all'insegna della lotta alla 
mafia. Ma 11 quadro è tutt'al-
tro che roseo. La paura che 
possano verificarsi altri 
grandi delitti è fondata, e il 
nodo del rapporti con 11 pote
re politico è stato scalfito so
lo superficialmente. La città 
brulica di latitanti (90), ma 
anche la sua provincia è un 
immenso serbatolo (se ne 
contano 160). Eppure, negli 
ultimi tempi, si è registrata 
una maggiore presenza dello 
Stato, mentre si è irrobustita 
la presenza nel territorio del
le forze di prevenzione e di 
repressione, e,. circostanza 
quasi inedita, le associazioni 
degli Industriali hanno ac
cettato un colloquio franco 
con 1 commissari dell'anti
mafia (Domenico Segreto; 
Aldo Rizzo; Nino Mannlno; 
Filippo Fiorino; Sergio Fla-
mlgnl; Claudio Vltalone). 

Questi ultimi, al termine 
delle audizioni durate cin
que ore — hanno preferito 

non generalizzare esponen
do ai giornalisti il bilancio 
del lavori, indicando invece 
punto per punto, luci e om
bre della lotta alla mafia. 
Erano giunti a Palermo ieri 
mattina alle 8, sull'onda del
l'emozione per gli ultimi due 
agguati. SI è preso spunto 
dalle uccisioni di Roberto 
Parisi e di Pietro Patti, per 
un «momento di aggiorna
mento» sull'iniziativa dello 
Stato. Tre round di audizio
ni. Per primi in Prefettura 
sono sfilati i rappresentanti 
degli industriali, poi ì vertici 
delle tre armi, Ugo Viola pro
curatore generale, Vincenzo 
Paino, procuratore capo, 
Giovanni Falcone giudice 
istruttore. 

Questa volta comunque 
sono 'stati gli Imprenditori a . 
richiamare l'attenzione della 
commissione «quanto è este
so il fenomeno del taglieg
giamento? Qual è il discrimi
ne che separa i corrotti dai 
corruttori: chi è vittima, chi, 
invece è complice? È possibi
le che la mafia riesca ad im
porre la sua presenza sull'in
tero tessuto economico pa
lermitano? Gli Imprenditori 
non avrebbero negato l'esi- Rosario Pustia e in alto a sinistra Salvatore Randone 

stenza di questi fenomeni, 
ma nello stesso tempo non 
hanno indicato circostanze 
particolari. Hanno Invece 
sollecitato all'unanimità la 
spesa da parte di Comune e 
Regione degli 11 mila miliar
di congelati più che suffi
cienti — hanno ripetuto — 
per avviare un'economia che 
sia affrancata dai proventi 
dell'eroina. Top secret Invece 
sulle parti delle testimonian
ze dedicati agli ultimi due 
delitti. Si è parlato di grandi 
appalti, del costi alti e im
propri imposti alla collettivi
tà per servizi che in tutte le 
altre città Italiane costano 
due volte meno. «I grandi ap
palti — ha commentato Nino 
Mannlno (Pei) — prima o poi 
dovranno scomparire: quel 
30% in più che per quindici 
anni è stato tollerato rappre
senta infatti un elemento di 
inquinamento della vita eco
nomica e politica siciliana». 

Avvio della spesa pubbli
ca, un argine allo strapotere 
delle grandi ditte per la ma
nutenzione di luce strade e 
fogne, ma anche necessità di 
nuovi posti di lavoro, di una 
politica economica cioè che 

sottragga consenso alle or
ganizzazioni mafiose: su 
questi punti la commissione 
non ha incontrato alcuna re
sistenza. - -
* E gli sforzi investigativi e 
di polizia? Il colonnello della 
Guardia di Finanza Gaetano 
Nanula, il capo della squa
dra mobile Ignazio D'Anto-
ne, il comandante del nucleo 
operativo dei carabinieri 
Gennaro Scala, il questore 
Giuseppe Montesano hanno 
valorizzato — senza dimen
ticare che «la situazione per
mane grave» — il risultati ot
tenuti finora. «Bisogna con
siderare — ha commentato 
Aldo Rizzo (Indipendente di 
sinistra) — che una maggio
re presenza nel territorio ha 
consentito in più occasioni 
di.prevenire delitti e omicidi, 
anche se non è facile fare 
una stima poiché si tratta di 
valori in negativo». Nessuna 
indiscrezione su particolari 
misure delle quali pure si è 
discusso per la cattura dei 
latitanti. 

Mentre in Prefettura pro
seguivano i colloqui, ecco le 
prime frammentarie notizie 
sull'esito del blitz scattato 

venerdì notte In diversi cen
tri del palermitano. Totucclo 
Contorno, il primo mafioso 
ad aver seguito l'esempio di 
Buscetta che aprì la strada 
del «pentimento» continua a 
parlare. Associazione mafio
sa, traffico di armi, di droga 
e di valuta: questi i reati con
testati dai giudici istruttori 
Caponnetto, Falcone, DI Lel
lo e Guarnotta, nei mandati 
di cattura contro 25 persone. 
Ventuno gli arrestati al ter
mine di una ampia battuta 
che ha visto impegnati 300 
carabinieri In assetto di 
guerra. La maggior parte ap
partengono alle cosche dei 
Bontade e degli Inzerillo, le 
stesse che per lungo periodo 
furono collegate a Conforno. 
Segnò questo che Contorno 
ha deciso di chiamare in 
causa anche i suoi preceden
ti alleati quattro le persone 
sfuggite alla cattura. Gli ar
restati vanno ad aumentare 
il gruppone dei 366 e dei 127 
imputati nel grande proces
so alla mafia collegata a Co
sa Nostra che si aprirà que
st'anno a Palermo. 

Saverio Lodato 

Catania, la strana «partita» per lo stadio 
Come è nata e si è sviluppata la vicenda dell'appalto per la ristrutturazione del campo di calcio, il «Cibali» - La vertenza tra Comune e impre
sa di costruzione - Per ora ne hanno fatto le spese 300 dipendenti dell'amministrazione locale che si sono visti pignorare lo stipendio di febbraio 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Comune para
lizzato, stipendi del dipen
denti fermi, recriminazioni, 
accuse, frettolosa ricerca di 
una soluzione che rimetta 
l'amministrazione catanese 
In grado di sostenere almeno 
le spese più urgenti. Il moti
vo di tutto questo caos? Le 
casse comunali sono — sim
bolicamente — vuote. Le ha 
svuotate la ditta «Fratelli 
Costanzo spa» qualche gior
no fa presentando una istan
za. di pignoramento per la ci
fra di nove miliardi. In una 
lettera al nostro giornale i le
gali dell'impresa fanno sape
re che il cavaliere del lavoro 
Carmelo Costanzo non rico
pre cariche nell'azienda. Ma 
evidentemente non si tratta 
solo di un caso di omonimia 

con l'imprenditore che ven
ne arrestato per lo scandalo 
del Palazzo del Congressi di 
Palermo. 

Ricostruiamo i motivi che 
sono a monte della parados
sale vicenda. Al centro 11 luo
go d'appuntamento domeni
cale dei tifosi catanesi, lo 
stadio Cibali. _ 

Anno 1981: lo stadio, tren
tamila posti, non regge più. 
Va ristrutturato ed al più 
presto, la squadra cittadina 
sta infatti per emergere in 
serie A e la tifoseria scalpita. 
La giunta comunale affida 
con trattativa privata 1 lavo
ri all'impresa Costanzo. Co
sto previsto: 1 miliardo e 600 
milioni. Un prezzo buono per 
un progetto che sembra sod
disfare le necessità del Co
mune, progetto che prevede 

un grande uso di cemento e 
poco acciaio. L'acciaio in ve
rità nei preventivi fatti dalla 
Costanzo S.p.A. costa il dop
pio rispetto ai prezzi di mer
cato, ma ce n'è poco e tanto 
vale... 

Partono i lavori e vengono 
portati avanti con grande 
alacrità. Ma quando lo sta
dio è terminato, sorpresa: è 
stato rifatto con tubi di ac
ciaio. Era stata infatti ap
provata dal Parlamento una 
legge sulle zone a rischio si
smico (tra le quali, come è 
noto, rientra Catania) che 
impone ristrutturazioni solo 
con l'uso di quel materiale. 
La giunta, senza avvertire il 
Consiglio e senza del resto 
deliberare nulla, autorizza i 
Costanzo a proseguire tran
quilli. E1 Costanzo — termi

nata i'impresa — presentano 
il conto: nove miliardi. Il Pel 
si mobilita immediatamen
te, se non ci fossero state le 
pressioni del gruppo consi
liare comunista e del Partito 
catanese infatti, il Comune 
avrebbe sborsato immedia
tamente la somma: una 
commissione, la decima, ap
profittando dell'assenza dei 
rappresentanti comunisti 
aveva dato via libera alla 
cassa. 

Così il Pei si rivolge alla 
Regione con un documento 
in cui viene denunciata la si
tuazione di grave illegalità 
che esiste negli atti ammini
strativi comunali e con par
ticolare riferimento alla que
stione dello stadio Cibali. E 
si pronuncia anche ferma
mente contro il pagamento 

di qualsiasi somma fino a 
che sulla vicenda non sia fat
ta piena luce. Si arriva dun
que ad un lodo arbitrale, un 
vertice per mediare tra im
presa ed ente locale, per deci
dere se questi soldi la «Fra
telli Costanzo spa» se li è me
ritati o no. Un'altra sorpresa: 
gli arbitri non solo danno ra
gione all'impresa, ma le as
segnano un miliardo in pre
mio per aver concluso 1 lavo
ri entro e prima dei tempi 
previsti. Nota al margine: 
anche questa iniziativa (il lo
do) viene deliberata dalla 
Giunta senza il parere del 
Consiglio e il Pei chiede ora 
che venga invalidata. 

A questo punto il Comune, 
sempre a causa delle pressio
ni comuniste, chiede alla 
Corte d'Appello di Roma al

meno una sospensione del 
giudizio arbitrale. Sull'ap
palto, intanto, è stata aperta 
una inchiesta. Comunicazio
ni giudiziarie arrivano a tut
ti i consiglieri comunali per
ché hanno votato la prima 
delibera, quella che affidava 
all'impresa Costanzo i lavori 
con il metodo della trattati
va privata. Ma per quanto ri
guarda la liceità dei lavori e 
l'enorme aumento di spesa, 
non c'è nessun pronuncia
mento. Quindici giorni fa 
circa, la Corte d'Appello di 
Roma, ed è ben strano, non 
concede la sospensione al
l'arbitrato. Si arriva cosi a 
giovedì scorso: i dipendenti 
comunali si vedono negato 
lo stipendio perché i soldi del 
Comune sono sotto pignora
mento. È come se non esi
stessero. 

Ieri il quotidiano etneo (la 
Sicilia) scriveva che il sinda
co Attagliile avrebbe quasi 
trovato una soluzione. Il Pei 
in un duro comunicato ha 
chiesto l'immediata convo
cazione del Consiglio comu
nale per discutere di tutte le 
dellbere fatte dalla giunta in 
proposito senza mai ascolta
re i consiglieri, per cercare di 
bloccare il pagamento di una 
somma la cui spesa nessuno 
ha mai autorizzato. E al dan
no, si aggiunge la beffa: sem
bra che lo stadio Cibali tra
balli, parte delle tribune non. 
sono sicure ed ogni due mesi 
la Prefettura rinnova il per
messo per l'utilizzazione di 
un impianto che il Comune 
di Catania vuole pagare nove 
miliardi. 

Nanni Riccobono 

PROCESSO PIROMALLI 

Quasi rissa 
fra boss 
avvocati 

e la Corte 
Nell'aula di Palmi dura offensiva da par
te degli imputati - Attacchi al presidente 

Dal nostro inviato 
PALMI (RC) — Non decolla 
11 processone di Palmi con
tro Giuseppe Piromalll, ca
po riconosciuto della mafia 
calabrese e altre 61 perso
ne, accusate di associazio
ne per delinquere e di 
un'impressionante serie di 
delitti. In corso dal 22 di
cembre dell'anno scorso il 
processo è ancora immerso 
infatti, nelle dure scherma
glie procedurali fra difesa e 
presidente della Corte. Ma 
nell'aula di Palmi il braccio 
di ferro è, in realtà, durissi
mo. Dopo le Istanze di ricu
sazione al presidente, il 
dott. Saverlo Mannlno, uno 
del giudici calabresi più 
impegnati sul fronte anti
mafia ed esponente di pri
mo piano di Magistratura 
Democratica, gli imputati 

— in testa Piromalli — 
hanno avanzato una nuova 
istanza di legittima suspi
cione. Non vogliono cioè es
sere giudicati dalla Corte. 
Dal gabbione dove sono 
rinchiusi, Piromalli e soci 
non tralasciano occasione 
per rivolgere degli autenti
ci comizi contro tutto e tut
ti. Sembra quasi di assiste
re ad uno del processi «sto
rici» contro le organizzazio
ni terroristiche degli anni 
scorsi, manca solo che si di
chiari «prigioniero politi
co». 

Il foltissimo stuolo di av
vocati — quasi sessanta — 
ha sollevato < centinaia e 
centinaia dì eccezioni, co
sicché il dibattimento vero 
e proprio non è nemmeno 
iniziato. Le accuse ai «pen
titi», poi si sprecano: chiuso 
nel suo gabbiotto, guardato 
a vista da otto carabinieri, 
il «superpentito* della 
'ndrangheta, Pino Scriva, è 
addirittura rimasto senza 
avvocato, un legale di Mes
sina che all'ultimo momen
to ha rinunziato al manda
to. Il giudice Massimo a 
sua volta ha denunciato al
la procura della Repubbli
ca un avvocato per abban
dono della difesa. Pronta la 
replica: l'intero collegio de
gli avvocati ha proposto 
uno sciopero contro il ma
gistrato. La strategia degli 
imputati è chiara: dopo an
ni e anni di impunita, la 
malia della Piana di Gioia 
Tauro è finalmente alla 
sbarra, del processo non ne 
vogliono sentir parlare. 
Nella istanza di legittima 
suspicione che Piromalli e 
altri 13 imputati hanno fir
mato e depositato alla can
celleria del Tribunale, si 
legge — ad esempio — che 
eia corte non può riuscire a 
sottrarsi ad influenze e 
pressioni dirette a minarne 
l'imparzialità». Non man
cano gli attacchi alla stam
pa nazionale e locale che — 
sempre secondo Piromalli 

— «non si è limitata all'e
sposizione dei fatti ma ha 
condotto una campagna 
ostile e denigratoria nei no
stri confronti». Gli attacchi 
più duri sono però riservati 
al presidente Mannlno 
mentre si utilizzano anche i 
resoconti stenografici delle 

Giuseppe Piromalli 

riunioni del Senato per sol
levare presunti problemi di 
imparzialità del collegio 
giudicante. In particolare 
Piromalll fa riferimento al
le risposte date nei giorni 
scorsi dal governo ad alcu
ne interrogazioni dei sena
tori calabresi Frasca e Mar-
torelli sulla vicenda della 
strana evasione di Scriva 
dal carcere di Tropea per 
sostenere che a Palmi non 
v'è serenità di giudizio. Con 
Piromalli si sono opposti 
altri notissimi imputati, 
come Umberto Bellocco, 
capo dell'omonima cosca di 
Rosarno, che ha rivolto 
un'altra istanza di legitti
ma suspicione, questa volta 
tirando in ballo anche di
chiarazioni dei compagni 
Violante e Fittante sulla si
tuazione giudiziaria cala
brese. Su tutte le richieste a 
decidere sarà ora la Corte 
di Cassazione ma fin — 

3uando il processo ripren-
erà — gli imputati hanno 

in serbo altre sorprese. In-
nanzlttutto si parla della ri
nunzia del mandato dei le
gali di fiducia e del rifiuto a 
rispondere agli interroga
tori. Proprio come è avve
nuto in sostanza ai processi 
di terrorismo. 

Filippo Veltri 

Casa «squillo»: 
comunicazioni 

giudiziarie 
ai 4 giudici 
napoletani 

NAPOLI — Quattro comu
nicazioni giudiziarie per «fa
voreggiamento della prosti
tuzione» sono state emesse 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Salerno 
nel confronti di altrettanti 
magistrati napoletani. L'Ini
ziativa, con tutta evidenza, 
fa seguito all'inchiesta {l'U
nità ne ha riferito ieri) che 11 
Csm ha condotto a carico di 
due sostituti procuratori e di 
due giudici istruttori, sor
presi dalla polizia il 15 gen
naio scorso in una lussuosa 
«casa squillo». I titolari furo
no tratti in arresto. Ora (ne 
darà notizia domani «L'E
spresso») si procede anche 
nei confronti del magistrati 
che della casa erano abituali 
frequentatori. 

ROMA — Mafia, 'ndrangheta, 
camorra. Cosa possono delle 
donne, delle 'deboli» donne 
contro questo nemico? Eppure 
alcune si sono organizzate. 
Hanno tenuto a battesimo, con 
tempi e modalità differenti, 
del Comitati. Vogliono snidare 
quel nemico che se ne sta ac
quattato fra le pieghe della so
cietà meridionale. E mica solo 
acquattato, dal momento che 
si intreccia al potere politico, 
riproducendosi un po' dovun
que. Dovunque scorra denaro. ' 

L'impresa del Comitati, al
lora, può sembrare impossibile. 
Inveci va avanti e da Palermo, 
Catania, Reggio, Napoli, Sa
lerno, ci si ritroverà per un 
•primo incontro delle donne 
meridionali contro mafia e ca
morra» a Napoli, martedì 5 
marzo (Hotel Mediterraneo, in 
via Cervantes) con esperienze 
a confronto, di donne impe
gnate nelle istituzioni e accan
to una serie di contributi, di 
discussioni. Nel pomeriggio ta
vola rotonda sulle *ragioni del
le donne contro mafia e camor
ra: Come slogan una frase 

ispirata alla Cassandra di 
Christa Wolf: *Fra uccidere e 
morire c'è un'altra via: vivere». 

Prima questione, dunque: 
chi sono le donne di questi Co
mitati* Diverse, assolutamen
te, fra loro. Da una parte inse
gnanti, dall'altra giovanissime 
studentesse. Da un lato catto
liche ferventi, dall'altro intie
pidite o appassionate militan
ti politiche. Cinquanta, cento, 
fino a duecento raggruppate in 
piccole strutture: se vogliamo 
modeste. Ma strutture autono
me. A Rosamo, in provincia di 
Reggio Calabria, hanno tenuto 
lezione contro la mafia le mae
stre. Per questo sono state ta
gliate le gomme delle loro auto
mobili. Un avvertimento, si ca
pisce. Per colpa di quelle lezio
ni ascoltate magari da un allie
vo il cui padre conosce anche 
troppo bene il significato della 
parola mafia. Giacché vi ha un 
diretto ruolo. Invece, a Paler
mo, ai Comitati partecipano le 
vedove della mafia, coinvolte 
in un terribile lutto. Ir. Cam
pania hanno reagito le studen
tesse. Ci tengono al futuro e 
oggi non sanno quale tipo di 

E nel Sud le donne 
raccolgono le forze 

Nuove iniziative dei «comitati contro i poteri criminali» - Mar
tedì incontro a Napoli - Tra uccidere e morire c'è da vivere 

futuro gli si prepari. Oppure, 
se lo sanno, lo rifiutano. Tanto 
gli appare brutto e oppressivo. 

Un nemico comune a tutte. 
Un nemico che parla violenza. 
•Combattere contro i poteri 
occulti — scrivono le donne dei 
Comitati nel loro documento 
— si pone per noi in continuità 
con le lotte di liberazione del 
decennio scorso, dal momento 
che mafia e camorra alimenta
no e diffondono, per riprodur
si, quella cultura della violenza 
e deWoppressione che noi don
ne continuiamo a subire nel 

rapporto tra i sessi quotidia
namente: 

Vero è che la violenza non 
ha interesse per le trasforma
zioni; non tende a degli scopi, 
non ha piani precisi se non di 
conservazione o di restaura
zione. Tutto si concentra nel
l'uso che la violenza fa di se 
stessa e nella sua capacità di 
oscû wtare ogni forma di pro
gettualità. Perciò 'lottare con
tro la violenza per costruire 
una cultura di pace al femmi
nile non può prescindere, per 
noi, dairiniziativa e dalla lotta 

su più terreni, contro mafia e 
camorra». 

Se le donne puntarono il di
to sulla violenza invisibile di 
una società eostruita sul valore 
di un sesso e, contemporanea
mente, suWoppressione del-
raltro sesso, ora vengono allar
gando la riflessione. Entrano 
m gioco altri problemi. La vio
lenza della guerra, del nuclea
re o quella sessuale. Insiste il 
documento: 'L'invivibilità del
le città e dei paesi colpiti più 
visibilmente dalla mafia ucci
de ogni spazio di vita democra
tica. I tabù sessuali che aveva

mo cercato di abbattere si ri
presentano con più insistenza, • 
rafforzati dal clima di violenza 
che incombe nelle nostre regio
ni». Un clima di paura. Quasi 
paura fìsica che avvolge il cor
po < 'e donne e le incalza, le 
risospinge fra le pareti di un 
appartamento monofamiliare. 

Donna espulsa dunque dai 
luoghi che si era a fatica con
quistati: dal lavoro, dagli spazi 
collettivi in cui aveva comin
ciato a tessere una trama di 
rapporti. Le scelte di cita ora -
tono negate da un nemico che, 
per essere estremamente mo
derno, si dimostra ancora più 
pericoloso. Giacché questo ne
mico ha acquistato familiarità 
con i processi economici e ti ha 
— per esempio — piegati al 
circuito della droga. Una posta 
in gioco molto alta. Così non 
vale OMlizzare quel nemico 
con categorie del passato. Non 
conviene. Non servirebbe com
batterli. Tanto, ormai, non so
no in questione i vincoli e le 
protezioni entro il gruppo pri
mario, familiare. E sarebbe un 
errore tenere questo discorso 

confinato al sud. Chiudendo 
gli occhi di fronte alla quantità 
di denaro che la mafia investe 
a Milano. Oppure a Savona o a 
Sanremo, come le confessioni 
del boss Epaminonda hanno 
confermato. 

No. Il nemico non sta solo 
laggiù. Però laggiù ha trovato 
il suo terreno di cultura dentro 
la violenza urbana che esplo
deva, variabile dipendente del
la disgregazione delle città. Un 
retroterra fertile. Fertile per i 
comportamenti illegati che po
tevano tranquillamente sposa
re il potere politico. Sfruttan
do, appunto, modernamente, 
burocrazia e istituzioni. Resi 
sicuri dalla debolezza, laggiù, 
dello stato con la sua burocra
zia e le sue istituzioni. Ai mo
delli culturali è toccato ade
guarsi. Anzi si sono riprodotti 
nella loro forma «arcaica» con 
uno stravolgimento nel siste
ma di relazioni che rende lo 
scenano sociale invivibile. At
traversato, anche se può sem
brare un assurdo, dal consumi
smo e al degrado insieme. 

Non ci si incontra più, dico
no le donne. A sera è il copri

fuoco. Per ogni passo avanti 
compiuto nel processo di 
emancipazione, se ne fanno 
cinque indietro. Mettiamo la 
questione del lavoro. Adesso 
Finterò controllo appartiene 
alla camorra. Ha le mani sul 
mercato del lavoro. Apre e 
chiude sbocchi; impedisce in
gressi nelle nuove professioni; 
seleziona per quelle vecchie. 
Addio pure alle conquiste legi
slative. Uno stato-ombra gesti
sce risorse e viene ridisegnan
do, a suo uso e consumo, i con
sultori. Intanto le mense degli 
asili-nido sono spartite fra po
chissimi e voraci commensali. 

Il rischio diventa quello di 
cercare, ognuno, il proprio ag
giustamento. Non si pretendo
no risposte, anche perché la 
controparte sfugge di conti
nuo. Non esiste opposizione. 
Meglio ritagliarsi un posto 
tranquillo (in casa, natural
mente). Dal momento che la 
violenza attraversa enti locali, 
appalti, e cammina pavoneg
giandosi per le strade o incu
neandosi nei mestieri del sot
tobosco cittadino. Comunque, 

questa stessa violenza viene le
gittimata dai e nei rapporti 
personali. Pupetta Moresca ha 
accettato che le ammazzassero 
il figlio. La sorella di Culaio go
de dei privilegi di sangue che 
don Raffaele le conferisce. Al-
rinterno della struttura ca-' 
monistica non esiste possibili
tà d'appello. Allora, camorra 
uguale forma patologica del 
patriarcato? Forse. 

Certo, la gestione della vio
lenza non si ha più soltanto 
entro la società contadina. Au
mentano i casi di stupro e la 
prostituzione dei minorenni. 
La violenza è diventata gan
gsterismo. Tanto, non ha biso
gno di appoggi sociali e le sue 
azioni prescindono da qualsia
si sostegno di massa. Non de
vono ispirare alcun rispetto. 
Di ciò le donne hanno coscien
za. Nell'incontro ne parleran
no, confrontandosi con i ragio
namenti tenuti da quante lot
tano contro la guerra e contro 
la violenza sessuale. L'ostacolo 
che impedisce il cambiamento 
si chiama violenza e le riguar
da tutte. 

Letizia Paolozzi 


